
Pag. 3 — Domenica 19 settembre 1954 « L'UNITA' » 

CONCETTO MARCHESI 

Il dispotismo non dis t rug
ge lo S ta to : qualche volta lo 
consolida. Anche le leggi ec
cezionali diret te a l imi tare o 
a colpire l 'att ività polit ica di 
una par te dei c i t tadini pos
t a n o non offendere quel la 
compagine s tatale che due 
cose tendono inevitabi lmente 
a d i s s o h e r e : la noncuranza o 
il ba ra t t o del l ' indipendenza 
nazionale e la dissipazione 
della giustizia. Q u a n d o il cit
tadino a v \ c r t e che ingerenze 
s t raniere -vengono a regolare 
le sorti del propr io paese e 
^ente vacil lare la tutela della 
legge comune, allora lo Sta to 
è avvia to s icuramente a dis
soluzione. 1 governi della de
mocrazia cr is t iana h a n n o as
sunto il compito di rivelarci 
in pieno tale t r i t ì i . 

Così abb i amo vi^to come 
a l posto di questa -vecchia 
Tluropa, dove le nazioni si co
st i tuirono in potenza di unità 
e di c i \ i l t à . ora. dono la niù 
bestiale e rovinosa delle guer
re. si \o r reb lu ' far nascere 
una n u m u piccola Kuropa 
bat tezzata nelle acque del
l 'Atlantico con le sante mani 
dei protestant i e dei cattolici 
americani , assistiti dai chic-
lici democrist iani di Bonn, di 
Parigi e di Roma. Ma di que
sto avremo occasione di pa r 
lare fra poco, lungamente . 
Oggi ci interessa min cosa 
tu t ta nostra, indi-rena, nazio
nale : che si dice sia massima
mente valevole in I ta l ia , in 
Roma, la quale dette a l mon
do la scienza e la coscienza 
del dir i t to nella sua evolu
zione. In tendiamo pa r l a re del
la giustizia e del modo o n d e 
amminis t ra ta . 

Ci riferiamo a ro-e notissi
me. Su una snine«ria deserta 
è i r o \ a t o , laddove è il ba t t i to 
del mare, il c a d a \ c r c di una 
giovane d o n n i . Suicidio? Di-
s-rra/ia? Deli t to? Viene la 
polizia, interviene la magi
s t r a tu ra . F ' s ta ta una disgra
zia. T a giovane, per racioni 
di cura , faceva un pediluvio 
ad Ostia. Colta da un malore 
<• caduta , è affogata: e la 
corrente mar ina ne ha trasci
nato il corno da Ostia a Tor-
-vajnnica. Disgrazia . C'è chi 
sa clic non è così: m a tace. 
La polizia non ha niente da 
scoprire: la matr is t ra tura a r 
chivia con insolita sollecitu
dine la prat ica . Ma il silenzio 
del cr imine non è inni s icuro : 
basta una sola voce a rom
pere il velo tenebroso: e la vn-
e e si è fatta sentire. F a n t a s t i 
cherie mal igne di ca lunnia
tori, vanesgiamcii t i di a m m a 
la t i : nin dopo quella voce ol
ire si levano da l abbra che 
sembrano serrate . Die t ro quel
la morta si ap re uno scenario 
infame di ror ruz ione e di 
abiezione mora le : e i p ro ta 
gonisti sono personaggi di 
molto rilievo e i seggi «u cui 
siedono non sono le rozze se
die di bettole mal famate dove 
la mala v i ta si a d a g i a : sono 
poltrone di altissimi funzio
nar i . di r ispettat issimi traf
ficanti, di giovani mondnni 
di g rande r iguardo : e a p p a 
riscono anche i volti di uo
mini al t imone dello S ta to . 

C he è successo? Questo . 
Che la t : io \anc è s ta ta but
tata sulla spiaggia, mor ta o 
morente : e occhi h a n n o A isto 
la lugubre a\ ventura e orec-
c lue hanno ascol ta to : e tu t t i . 
dai guard ian i della r iserva di 
Capocot ta ai grossi esponent i 
della polizia si MIIIO adope 
rali ad occul tare ogni indizio. 
a dis t ruggere quan to n \ a i i za -
va della mor ta , a condanna re 
come illecito ogni so-pet to. 
Dunque l.i poli / in. per non 
compromet tere uomini di go-
\ e r n o n gra t i al g o \ e r n o . di
u r n e fa\oregsriatrice di cri
minal i . e la magis t ra tu ra ar 
chivia le pra t iche ceni parole 
sdegnose \cr*o gli accu>atori? 
K la verità \ ien Fuori a poco 
a poro affannosamente solo 
perchè l 'onore ha t ro \ ; i tn fi
nalmente in un uomo, in un 
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giudice, il suo rifugio? D u n 
que la legge comune che re
pr ime i delitti può divenire 
servizievole complice di po 
tenti? E in ta lune zone tu t to 
è lecito? 

Un giorno signorotti e po
liticanti siciliani danno ai 
bandit i di Montelepre l 'inca
rico di ammazzare i conta
dini pacificamente r iuni t i ; 
polizia e bandi t i si accordano, 
senza che il Ministro dell ' in
terno lo ignori, per combi
na re la uccisione a t radimento 
del capo brigante. Giul iano, 
che sapeva bene i nomi dei 
mandan t i : successivamente è 
somministrato in carcere il 
veleno a Pisciotta. il t radi to
re, che sapeva anche lui. Tut 
to questo accade in un sozzo 
grovìglio di bandit i , di assas
sini, di uomini di polizia, sot
to gli occhi assonnati della 
Giustizia. 

Questa è clisMilii/.ioue dello 
Stato per opera del governo 
più autent icamente cattolico 
che abbia avu to l 'Italia. Ma 
è davvero possibile che fra 
tanta gente che va a messa e 
amminis t ra i pubblici affari 
non ci sia propr io nessuno il 
quale creda quello che cre
devano anche i pagan i : nu-
men attesi: che Dio ci \ e d e ; ' 

F E R R A R A CELEBRA l \ QUESTI FIORIVI II, SCO POETA 

Il Tasso uomo di corte 
Essa era per lui l'incarnazione di una città ideale dove gli uomini, liberi d'ogni 
cura bassa e volgare, potessero celebrare i riti festosi della cavalleria e del piacere 

C'Iti (Iice qua 
Chi dive là 
1/fl dove fosse 
.\esstm lo sa 

Moiittiiìiiu o //i<" e 
l'alli o ninnare 
I' Capocolli! 

Uno dei tanti paralleli fra il 
Tasso e l'Ariosto potrebbe esser 
questo, che mentre l'Ariosto fu 
il poetico interprete dell'uma
nità del tempo suo nella sua in
terezza, nel Tasso invece que
sta vasta apertura d'orizzonte 
st raccorcia irreparabilmente e 
tutto il mondo umano si ridu
ce e si isola entro i dorati re
cinti della vita di corte. Que
sti limiti sembreranno troppo 
brevi e materiali se sì pensa a 
una corte particolare, come 
quella dì Ferrara dove il poeta 
visse la sua più lunga e più 
compiuta esperienza. Ma nello 
stesso tempo che in codesta o 
in un'altra corte, il luogo suo 
proprio era nella Corte in sé, 
intesa nella sua spirituale cssen-
zialità e perfezione. La corte 
di Alfonso II era dunque per 
lui l'incarnazione di una città 
ideale ove gli uomini, liberi 
d'ogni cura bassa e volgare, pò 
tessero celebrare i riti testosi 
della cavalleria e del piacere 
entro uno scenario di lusso e di 
ricchezza; era il convegno ili 
una umanità superiore e privi
legiata; la sede propria e vera 
ed unica delle lettere e de'la 
filosofia, le quali non potevano 
essere abbandonate ai plebei. 

Il Tasso spiegò bene questo 
suo sentimento nella relazione 
del suo viaggio in Francia, 
quando fra l'altre cose ebbe a 
deplorare che in quel paese « le 
lettere e particolarmente le 
scienze, abbandonate da' nobili, 
caggiono in mano de la plebe: 
perchè la filosofia (quasi donna 
regale maritata ad un villano) 
trattata da gl'ingegni de' plebei 
perde molto del suo decoro na
turale, e di libera investigatricc 
de le ragioni, diviene ottusa e 
scema de l'autorità; e di regina 
moderatrice de gli uomini, mi
nistra de le arti sordide e de 
l'ingordigia de l'avere » (Letti
le, 1.14). I limiti delle lettere 
sono dunque quelli stessi della 
Corte, e sono. nettamente e di
chiaratamente limiti sociali. 

Qnindo scrisse questo il Tas
so avev.i ventisette anni; ma 
era g:à così cortigiano tutto 
quanto, da non giunger nean
che 1 sospettare che quel ch'egli 
biasinnva come indizio di de
cadenza e di imbarbarimento era 
Inv e», e un segno di salute e d 
s\ ilnppo. 
neria ila 
anche prima di esservi material 
niente ammesso già aveva re
spirato l'aria della corte; ne 

1 

Idiicato alla cortigia-
un padre cortigiano, 

Invece, pine 
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UN CONGRESSO SCIENTIFICO DI ELEVATO INTERESSE IN ITALIA 

// cammino della medicina 
dalla magia alla clinica moderna 
Ippocrate e Galeno primi studiosi dell'organismo umano - La scienza medica del Rinascimento nell'URSS 
Un'edizione delle "Note sull'anatomìa,, di Leonardo - Legame tra progresso sociale e conquiste sanitarie 

Si e svolto nella settimana 
passata a Roma, e attualmente 
è in corso a Salerno il XIV 
Congresso internazionale di 
storia della medicina . S p e 
cialisti di tutto il mondo, da
rti Stati Uniti alla Polonia. 
dall'URSS alla Repubblica di 
San Marino, sono venuti in 
Italia ver discutere Questioni 
di storia della medicina, toc
cando nei loro interventi gli 
argomenti più svariati, dalla 
medicina ippocratica alla me-
dioevalc. alla moderna, dai 
problemi generali dello svi
luppo della medicina a quelli 
più specifici, di interesse ri
stretto o addirittura di curio
sità storica. Tra questi, d'un 
certo rilievo quello trattato 
dal delegato della Repubblica 
di San Marino, che ha bril
lantemente dissertato intorno 
alla influenza esercitata sul 
cardinale .Aibcrom dal suo 
medico privato, durante l'oc
cupazione pontificia della 
Repubblica nel 1749. 

Particolarmente, però, i de
legati dei diversi Paesi hanno 
dato il loro contributo allo 
studio delle opere e delle per
sonalità dei vari scienziati na
zionali: dall'insieme degli in
terventi. è risultata cosi una 
più aDDro/ondifa conoscenza 
del magnifico cammino com
piuto dalla medicina nel mon
do. con la pacifica collabora
zione scientifico deal', studio
si di ogni nazione. 

Le antiche rieerelic 
.Assai vario è il cammino 

della medicina dall'inizio 
della civiltà ai nostri inorili 
e di grande valore è lo stu
dio delle vie percorse nel pas
saggio dalle primitive conce
zioni fondate sul misticismo 
e sul la magia agli aftuaii o-
rientamenti rigorosamente 
scientifici. 

Il vensiero medico primiti-
vo. infatti, ha una base pu
ramente sovrannaturale; so
vrannaturali sotto considera
te le cause della malattia e 
soprannaturale la figura del 
medico, che si identifica in 
un vrimo tempo con auella 

del sacerdote o dello strego
ne, intermediario tra la di
vinità e l'uomo per ottener
ne la guarigione. Un primo 
grande progresso fu l'abban
dono di queste concezioni 
magiche: l'uomo non guardò 
più al cielo per trovare la 
spiegazione dei propri viali. 
ma si sforzò di accertarne le 
cause studiando il proprio or
ganismo. E' questo il merito 
delle scuole mediche dell'Ita 
Ha. meridionale e della Sici
lia e. successivamente, della 
medicina oreca. che raggiunse 
il suo apogeo con Ippocrate. 

Queste scuole iniziarono Io 
studio del malato e si dedi
carono alle prime rudimentali 
ricerche di anatomia e di fi
siologia. Varrà ricordare, a 
titolo di curiosità, la base del
la biologia e della patologia 
ippocratica, la famosa teoria 
umorale, della quale ancora 
oggi si trovano le tracce in 
certe credenze popolari. 

Tale teoria ammetteva la 
presenza nel corpo umano 
di quattro umori: il « san-
guc ». profem'ente dal cuore. 
il « flegma » dal cervello, la 
« bile gialla » dal fegato e la 
« bile nera •• dalla milza. 
L'individuo è sano quando 
questi quattro umori sono in 
perfetto equilibrio e si am
mala quando l'equilibrio ai 
rompe. E' interessante nota
re come la concezione gene
rale ippocratica, che discende 
da auestc vremesse teoriche. 
secondo In quale la malattia 
non colpisce mai un singolo 
organo, ma tutto l'organi
smo. e attualmente ripresa 
dalle niù moderne coucerioni 
mediche, naturalmente ad un 
ben diverso livello e parten
do da altre vremesse. 

As^nì svilunnata era la cl i
nic i ippocratica, che. seguen
do '»i« criterio moderno, pno-
niara sull'attento esame ob
biettivo del malato e poi sul
la nalvazìove e sulla auscul-
tazionr. I-i scvoia »np"Cr«':-
c i . che rnri nell'isola ài Cno 
durante »» ninnto secolo ci
rcuir* f r i ^ n . Tnvnresentò ì'n-
noacn rleVrx medicina areca 
e segnò i' deci'-n passaggio 

Il professor Petrov, membro tirila delegazione della Unione 
Sovietica al Congresso internazionale dì storia della medicina 

Una edizione rana delle opere di FrscuUr* . dell» ««ale mostriamo qui il frontespiiio. è 
•tata donata afl i scienziati italiani dai coUecal MTietici che partecipano al Congresso 

dalla medicina sacerdotale 
alla medicina clinica. 

Altra grande figura medi
ca dell'antichità, ampiamen
te illustrata al Congresso, fu 
Galeno- che. vissuto in Roma 
nel secondo secolo dopo Cri
sto. .sistematizzò quanto era 
stato creato fino allora nel 
campo medico e aggiunse an
che importanti contributi ori-
qìnaìi. naTticolnrmente nella 
fisiologia. Le teorie di Ippo 
crate e Galeno furono indi
scusse ver lunghi secoli: du
rante il Medioevo la loro au
torità era tale che si prefe 
riva in molti casi citare miei 
classici piuttosto che studia 
re il malato 

Solo nei Rinascimento si 
ebbe una completa trasfor
mazione del metodo di studio 
e. con /"affermarsi sempre più 
largo dell'osservazione e dei-
rcsverimcnto. si costruirono 
le basi ver lo sviluppo della 
medicina moderna. La con
dizione prima ver tale svilup
po fu la conoscenza dell'ana
tomia, conoscenza ver lungo 
tempo ostacolata dai divieti 
frapposti dall'autorità religio
sa — che comminava puni
zioni gravissime ai trasqrcsso-
ri — alfe autopsie dei cada
veri umani. Leonardo Da Vin
ci. Vesalio. Colombo. Eusta
chio. Falloppio sono solo al
cuni tra i numerosi scienzia
ti che . rompendo noni Icqa-
mr con il dogmatismo, rol
lerò studiare direttamente la 
conformazione rì e l corpo 
umano e magistralmente lo 
descrissero nei loro trattati. 

La medicina del Rinasci
mento è oggetto di approfon
dito studio nell'Unione So
vietica e di essa ha trattato 
nel suo intervento al Con
gresso il delegato sovietico 
prof. V. Tiernovski. «Oggi, 
allorquando la scienza me
dica si è arricchita di meto
di di ricerca perfetti e si svi
luppa con successo — coli ha 
tra l'altro detto — noi pen
siamo con profondo rispetto 
ed infinita riconoscenza ai 
nostri gloriosi predecessori, 
poiché essi hanno gettato le 
fondamenta dell'edificio del
la medicina >». 

La relazione del prof. Tier
novski è per noi i taliani m o -

tivo di giusto orgoglio. Da 
essa abbiamo appreso eh e 
nostri classici sono ai).pia
mente studiati nel Paese del 
socialismo e che le /oro oper, 
vengono frequentemente e-
dite in ottime traduzioni. Ad 
esempio, le opere di un no
stro grande scienziato del 
Rinascimento. Girolamo Fra-
castoro. colui che per primo 
ebbe l'intuizione della conta 
aiosifri di alcune malattie, so
no state tradotte recentemen
te in russo in una maqnificn 
edizione di Stato. Una copia 
del pregevole volume e sta
ta c/oi'«tO dni (l^lcr/nt' sovie
tici all'Istituto di storia della 
medicina di Roma 

I I eina nervoso 

le maniere, la 
inguaggio; tutti 

aveva assunto 
mentalità e il 
i suoi sentimenti si adeguavano 
alle leggi e alla misura di essa. 
Egli non la guardava dall'ester
no, non vi aspirava come un 
postulante; ma sentiva di far
ne parte per diritto di nascita 
e per elezione: era il suo ele
mento vitale, lì nella corte egli 
fu quello che doveva essere, 
quel che gli piaceva e>sere: fu 
« nobil servo ». 

\essumt roiicfriiiiiff 
Lasciamo da parte ogni recri

minazione moralistica. La po
lemica dei romantici contro i 
poeti adulatori e cortigiani era 
utilissima e necessaria ai fini di 
quel rinnovamento della poesia 
a cui essi tendevano: entro quei 
limiti essa aveva un valore in
dubbiamente positivo. M.i la lo
ro condanna si risolveva in una 

sostantivo; che egli era sì ser
vo, ma nobile; e che se non fos
se stato tale, a lui, privo di 
beni di fortuna, sarebbe toccato 
di esser servo ignobile e cioè 
veramente servo, degradato del
la sua stessa dignità di uomo e 
di poeta, la quale non poteva 
celebrarsi se non nell'ambito se
parato e distinto della nobiltà, 
e cioè della cortigianeria. 

lì infatti le sue relazioni con 
la corte non erano improntate 
a servilismo, dico a un servili
smo consapevolmente accettato 
e riconosciuto. Esente da ogni 
spirito di indipendenza e di ri
bellione, uomo di cultura varia 
ed estesa, ma non profonda, non 
viva, piuttosto inerte e passiva, 
quale si addiceva ai suoi limiti 
intellettuali e morali, egli si ada
giò con assoluta e naturale spon
taneità nel conformismo etico, 
politico e religioso della corte. 

Su Leonardo Da l'ilici 1/ 
prof. Tiernovski ni e iiitrai-
tenuto a lungo nella sua re 
lazionc. Le Note sul l 'anatemi. 
del grande scienziato italiano 
sono m corso di traduzione 
in lingua russa e la pubblica
zione, curata direttamente 
dall'Accademia delle Scienze 
dell'URSS, comprenderà ai -
che le magnifiche tavole ana
tomiche disegnate da Leo
nardo. 

La relazione sonracuata 
sottolinea la grande it.'ijior-
tanza attribuita da Leonardi 
al sistema nervoso. Nell'URSS 
si tende a trovare airi nei fon
da tor i del metodo sperimen
tale e nei primi anatomici del 
Rinascimento l'abbozzo di 
quello che è stato e che è tut
tora uno dei motivi principati 
della medicina russa e sovie
tica: la funzione diriqcnfc del 
sistema nervoso centrale nei 
confronti del resto dell'orga
nismo. 

In genere, lo studio della 
storia della medicina è con
siderato ncWURSS di q ran-
dc importanza: proprio nel 
Paese dove i maggiori pro
gressi sono stati realircati ne-
gli u l t imi ann i e douc è stata 
creata una modernissima or
ganizzazione igienico-sanita-
ria. si sente la necessità di 
riallacciarsi alle migliori tra

dizioni, sia russe sia stranie
re, e d i rivolqcrsi con amoro
sa partecipazione alla produ
zione scientifica degli emi
nenti s tudiosi che, con la Io

ni opera. Iianno permesso la 
.successi i;a c ro l l a tone della 
medicina. •< 1 lavori sc ient i 
fici del Rinascimenti) devo
no continuamente essere pre
senti «/l 'attenzione delie at
tuali qeiieracioiii ». scrisse 
l'iiisiqne fisiologici /unii P . 
Paf lou . In onesto spiri to si 
è proceduto nell'URSS alla 
traduzione in russo di quasi 
tutti i classici di bioionia di 
quell'epoca. 

Anche la relazione del prof. 
Vinogradov. capo della dele
gazione sovietica al Con
gresso. è stata seguita con vi
vissimo interesse. Egli lia so
stenuto che il grado di svi
luppo della medicina è stret
tamente legato allo sviluppo 
di tutta la società. Il progres
so teorico deve tradursi in 
progresso organizzativo, nella 
maggiore diffusione dell'as
sistenza sanitaria. La lotta 
contro le malattie, infatti, non 
si svolge soltanto nei labora
tori. ma anche attraverso una 
sempre più ampia profilassi, 
una lotta contro le cause so
ciali generatrici di miseria e 
di malattia, l.a Rivoluzione 
d'Ottobre e stata la condi
zione per l'imponente succes
sivo sviluppo ilelln medicina 
sovietica. 

Di fronte alle argomenta
zioni del prof Vinogrndor. 
•m medico italiano non può 
fare a un no ih pensare che. 
nt.uostnnte l'alto livello ten-
tico raggiunto dai nostri .s-m-
rìiosi. non e possibile ancore 
parlare ut Italia di vero pro
gresso medico, poiché esi-' 
'•tono vaste zone scarsamente 
assistite, manca una rete 
ir/icnico-'.v/n'tnna degna di 
questo nome, l'attrezzatura 
scientifica e scarsa e insuf
ficiente Studiare ciò che di 
l'irò esiste nella tradizione 
razionale e contemporanea
mente lottare per un nuovo 
impetuoso progresso dclUt 
medicina attraverso In trn-
sinrina-'one dei rapporti so
ciali che attualmente ne im-
ì.eihsrono lo sviluppo, è ver
tutilo il comnifo cl' r t si none ai 
?ri( avanzati medici italiani. 

FELICE PIERSAXTI 

iuguliti/ia storica. Chi voglia 
o^gi non pure gustare, ma com
prendere la poesia del Tasso, 
coglierne l'intensità sentimenta
le e la congiunta povertà di mo
tivi umani, dimenticherà quelle 
vondanne e quelle assoluzioni, e 
s: ad.(intenterà di constatare e 
di chiarire l'indole e la situa
zione del poeta. 

IVr l'armonico concorso della 
nascita, dell'educazione e delle 
vir».o>ttnzc economiche e sociali, 
i! Ta;so tu sempre un convin
to cortigiano. Perciò egli non pò. 
tè renderai conto che 1 limiti so
ciali de.Li corte si risolvevano 
in ima qr.ne mutilazione mora
le; clic quanto la vita vi acqui
stava .n armonia e m eleganza 
altrettanto vi perdeva di pic-
nezzi e di concretezza; che nel
l'aria vizata e rarefatta della 
corte la poesia si ritualizzava e 

Piuttosto che obbedienza verso 
i suoi principeschi padroni c'era 
in lui uno spontaneo conformar
ci alle norme generali della cor
tigianeria, e cioè alle esigenze 
di quella che egli riteneva la 
forma più alta, più compiuta e 
più veridica della vita umana, 
sottrarsi alla quale avrebbe si
gnificato rinunziare alla digni
tà stessa della vita. Egli obbe
diva, insomma, a quelle norme 
alle quali anche i suoi padroni 
erano tenuti a prestare obbe
dienza. 

Ctiiritato rstr€tii€'€> 
Diversamente dall'Ariosto, il 

Tasso non si stacca né si di
stingue da'.la corte; non la tra
scende ne come uomo, ne come 
poeta. Neanche la poesia fu per 
lui una liberazione da essa, per
chè c^ìi non anelava a hberar-

oltre gli altri suoi aspetti nega
tivi, rivelò più apertamente an
che il valore positivo che essa 
aveva per il Tasso. Proprio per 
essa egli non cadde nell'abie
zione. Il suo sostegno morale 
egli lo trovò nel non abdicare 
alla corte, della quale egli si 
sentì sempre orgogliosamente 
partecipe, benché in esilio. Per
sonaggio illustre della corte egli 
si mantenne anche e soprattutto 
nella reclusione di Sant'Anna. 

Neanche i vagabondaggi a cui 
si diede prima e dopo la reclu
sione, fuggendo sdegno di prin
cipe e di fortuna, sono da con
siderare come una fuga da lh 
corte. Essi furono dettati, inve-. 
ce, dall'ansiosa ricerca di una 
corte più propizia di quella fer
rarese, che gli era divenuta or
mai pericolosa e impossibile. 

E nei suoi ultimi anni, quan
do egli divenuto più incline a 
meditare sulla vanità delle cose 
terrene si volse più risolutamen
te a Dio, condividendo anche sul 
terreno della fede il conformi
smo delle corti, cali ebbe più 
unzione che umiltà, fu più devo
to che religioso. Dalla vanità 
terrena cercò rifugio in quegli 
splendori celesti, di cui trova
va quaggiù una prefigurazione 
nelle architetture dei chiostri e 
nel fasto delle basiliche. E quan
do, per le delusioni amaramen
te patite, egli disperò di trovare 
quaggiù una corte in tutto cor
rispondente alla sua perfezione 
ideale, il suo cuore si volse in
fine a vagheggiar quella a cui 
potesse interamente affidarsi, e 
bussò, stanco pellegrino, ai con
venti, come alle terrene antica
mere della superna e incorrutti» 
bile Corte celeste. 

GAETANO TROMBATORE 

LE PRIME A ROMA 

Il mostro 
della via Morgue 

Tentativi di ricreare sullo 
schermo l'atmosfera allucinata o 
raziocinante del racconti di 
Edgar Aliati Poe ne sono stati 
latti . Con dubbi risultati. Que
st 'ultimo. che prende appena lo 
spumo dalla lucida inchiesta 
effettuata dal dilettante detec
tive Dupln, il celebre personag
gio creato dal grande scrittore 
americano nel volume « I de
litti della Via Morgue », su un 
orrendo, misterioso doppio cri
mine avvenuto in una vluz-za 
parigina per opera di un essere 
non umano, e tra l più piatti ed. 
infelici. 

Trasportata l'azione al princi
pio del secolo, raddoppiati i sa
dici assassini, «nessi in moto t 
riflessi condizionati e la psica
nalisi. il regista Roy dei Ruth, 
tuttavia, è riuscito solo a met
tere su un filmetto « nero », il 
quale offre scansi brividi, nono
stante gii orripilanti avvenimenti 
che vi si susseguono. 

Un pretenzioso icamecolor 
condisce il tutto. Non molto 
convinti i protagonisti: Karl 
Malden. Claude Dauphin. Du
pli» trasformato In un mite zoo
logo; Patricia Medina e Steva 
Forrest. 

a. se. 

E 

si artihciava; e se talvolta pò- . 
teva siur^crc anche a una sua >cnf« m ) aspirava solo a can

narla idealizzandoli dall'inter-
Ciacnerata intensità, questo av-
veni\a -«empre a prezzo di un 
^enera'e e irrcparabi'e impove
rimento della sua umanità. Per 
io -.re%so motivo, quando il Tas-
io si compiaceva ili d:r*i » nobil 
servo- no i poteva scorgere la 
coniraddi/.one che c'era tra 
l'aggettivo e :'• co«tantivo. F. a 
chi jjlie'a ave^e fatto notare 
e^i: avrebbe certo risposto che 
i'as-ettivo, invece, riscattava il 

UNA POESIA DI BELLI 

Il falso marchese 
in pfista-fio-cojjoni, un scapn-cchicsr. 

C.hn, pc ccrtv rappìon de rOltocrnto. 

Sfppr, a furia tTappaili, in un momento 

Da copista vieni mute o marchese, 

Avcnno impasticciata un istrumenlo, 

1 re sitlimane fa stava a le prese 

Co la giandarmeria. Ma a sto paese 

Hirchczza e nobbiltà min va mai drento. 

Rimediò tutfer guasto un cartlinalc 

{Confessor de la mojjc che jc piace\ 

Srrivenno sto bifello ar Tribunale: 

« Ir siggnor Conte mio non è capace 

Di fa cqnello c'ha fallo in criminale; 

E lo lassino vive in santa pace » . 

G. G. BELLI (aprile 1834) 

no. C'era sì in lui l'orgoglio del 
poeta; ma questo faceva sì che 
nella corte egli si sentisse solo 
un r»r/w;ct intcr para fra ì pri
mi. T. code>to orgoglio s\ formò 
e si consumò tutto nel circolo 
deiia corte, perchè fu il Tasso 
stesso a mentire la poesia tutta 
incorporata nella corte, elemen
to necessario e necessaria espres
sione della corte; « appunto per
chè c«a era tale, otteneva :1 ri
conoscimento e il tributo, che 
non !c potevano venire *ii ne>-
sun'aitra parte. 

Fra il Tasso e !a corte non ci 
fu dunque nessu.i conflitto. Po
terono sorgere equivoci e malin
tesi e incomprensioni di varia 
natura: ma vera e propria con
trapposizione non ci fu mai. A 
meno che non si voglia attri
buire un significato esorbitante 
a cene escandescenze della fol
lia. Ma ]i follia sarebbe ora di 
considerarla come un capitolo 
estraneo alla vita umana del 
Tas>o. Dico la follia, e non la 
lunga reclusione, che fu ben al
tra cosa. E quanto a que>ta, : 
vincoli fra il Tasso e la corte 
erano così saldi e vitali, che nean
che la reclusione valse a spezzar
li. Neanche allora, egli non sen
tì nessuna spinta alla ribellione. 
II suo atteggiamento morale fu 
press'a poco quello di Ovidio 
al Ponto. Egli non si sentì esclu
so; ma solo esiliato dalla corte. 
Non si senti vìttima di un'ingiu
stizia, e quindi non insorse; ma 
si riconobbe colpevole, riconob
be U suo errore. Fa il perìodo 
più avvilente di ratta la sua vi
ta. Ebbene, fu proprio in quel 
l'occasione che la cortigianeria, 

va nera 
K' una specie di rlim-inchiesta 

a colori, sulla vita e sul costumi 
delle donne negre in Eritrea. Il 
filo conduttore che lega i quattro 
episodi narrati è dato dan.i pre-
<5en7a dei giornalista Domenico 
Meccoli, che compie un V105510 
nella nostra ex colonia; stradti 
facendo 1 =>uol compagni JJ'.I rac
contano ciascuno le propri* 
esperienze più o :r.e:io dirette. 

II primo cavi e quello dt un 
giovane marinaio (Antonio Cila-
rieilo) che durante ".a guerra fi
nisce r.autrago .-̂ u un'isoietta, tic; 
Mar Ro-sso; e^li viene accolto e 
ospitato da un indigena. ì i qua
le gli si affeziona e. per amor 
suo. offre una perla al pllo-ii 
di una barca yemenita che "o 
trasporterà ad Aden. Il secor. :r> 
degli accompagnatori dt Mocci» 1 
è più etnico nei descrivere t-1 

neicre: racconta di a-.er cor.~-
sciuto una ragazra (che. ' r v 
l'altro, e molto carina) la qua
le ha abbandonato il i i : X . - : i 
natio per andare a tare la pro
st i tuta all'Ammara; ur.a 1 0 / 1 
conosciuta la vita della città e 
dopo essere stata mantenuta c.a 
uomini biar.cni di vane nazio
nalità. la be;;a a bigina non ha 
vojuto più far ritorno fra 1 suoi. 

L"n medico racconta poi un 
episodio abbastanza boccaccesco 
riguardante i: costume comu
nale dei r.egri Cumar.a e un fa--
to tragico dovuto a tr.ctivi di 
gelosia fra uomini dt tn'où di-
\erse. L'episodio nnaie cor.tier.c 
forse 1 mententi migliori de; 
film, nta nve.a anche :a fon
damentale superficialità con cui 
1! regista Tornei (che con Eia 
nera debutta nei iur.50 metrag
gio) e 1 suol collaboratori hanno 
affrontato !a vita desf.l italiani 
rimasti in Eritrea e il loro rap
porto con la popolazione indi
gena. Questo episodio narra la 
crisi dt u n italiano che ha mes
so su famiglia accanto a u n a 
brava ragazza tlgrina e che vor
rebbe abbandonarla per tornare 
in Italia; alla Ar.e si pente e 
resta. 

Eva nera è un'occasione m 
gran parte sprecata di girare u n 
fllra di t ipo realistico sull'Eri
trea e su i nostri connazionali 
che colà vivono; l'insistere più 
che altro sulla femmina indi
gena e il suo carattere è una so
luzione evidentemente commer
ciale. che può conferir» al fimi. 
tutta! più, qualche motivo di 
interesse apettacoiai*. 
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